
Visitare gli infermi 
 

Attraverso la visita di Maria ad Elisabetta stasera cerchiamo di capire cosa voglia dire “visitare gli infermi”. 

Non guarire, non curare i malati, ma visitare. 

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata 

nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le 

sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne 

e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la 

voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei 

che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». 

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore... » (Luca 1,39-46). 

L’angelo Gabriele aveva annunciato a Maria l’arrivo del Bambino e lei aveva accolto, creduto, desiderato il 

progetto del Signore. L’opera di Dio non è mai un possesso. Quel Bambino non è proprietà di Maria, ma un 

dono che la spinge ad andare verso gli altri. 

L’angelo le aveva detto che anche la cugina Elisabetta aspettava un bambino “e questo è il sesto mese per lei, 

che tutti dicevano sterile” (1,36). Così Maria “si mette in viaggio”, non per verificare ma per condividere. Si 

lascia condurre dallo Spirito e parte. La Parola ascoltata genera in noi qualcosa di nuovo, soprattutto genera 

un bene, che poi va regalato agli altri. La fede cresce in noi se mettiamo in pratica, se rendiamo concreta la 

Parola ascoltata. Non basta ricevere, occorre mettere a frutto i talenti ricevuti.  

Dunque, Maria si mette in viaggio per andare a trovare la cugina Elisabetta e lo fa “in fretta”. Questa fretta 

non indica ansia o affanno, ma zelo, passione, slancio. È un desiderio attivo. Maria, nelle parole dell’angelo, 

accoglie un invito del Signore e immediatamente parte per andare a visitare la cugina. È una fretta gioiosa 

quella di Maria, espressa nel partire con sollecitudine. È l’atteggiamento di chi ha ricevuto qualcosa di bello 

e lo vuole condividere con gli altri. Fretta vuol dire non frapporre del tempo tra l’ascolto e la messa in atto 

della parola ascoltata. Se faccio subito una cosa, poi non la dimentico. Come c’è un’ispirazione, 

un’intuizione, occorre metterla subito in atto, realizzarla. 

“In quei giorni”. Quali sono questi giorni? Quelli dell’inizio della sua gravidanza, ma Maria non pensa a se 

stessa o ai suoi problemi. Si mette in cammino “verso la montagna”, con un percorso magari anche 

disagevole, ma parte e lo fa con fretta gioiosa. Che belli sono i giorni in cui si opera con sollecitudine, cura, 

passione! 

Ecco allora un primo aspetto che Maria ci insegna riguardo la visita ai malati. È già un bel passo quello di 

decidere di andare a trovare un malato. Vuol dire uscire da noi stessi, dai nostri recinti, dalla nostra 

tranquillità e mettersi in cammino verso ciò che il Signore ci indica, verso un malato. Ma c’è anche il farlo 

con gioia, con amore, con cura. Il senso del dovere è buona cosa, ma occorre metterci amore, bellezza, 

altrimenti quello che faccio non cambia la mia vita. Ci vuole coraggio, entusiasmo, passione. 

C’è un secondo passaggio nel brano di Luca. È il saluto che Maria rivolge ad Elisabetta. Anche lei l’aveva 

ricevuto dall’Angelo: “Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te!” e adesso lo porge alla cugina un po’ 

vergognosa, sicuramente vecchia. È un saluto del cuore. È la gioia di sentire che il Signore mi ama. Maria è 

andata lì per salutare, prima ancora che per servire. Il saluto è l’inizio della relazione. Si fanno gesti, si 

allargano le braccia. Nell’abbraccio l’altro diviene parte di me, viene incluso. È brutto non rivolgere un 

saluto, sembra di sprecare la bellezza di Dio. Il saluto è parte della fede, uno che crede non evita gli altri. La 

fede si esprime nel saluto, la fede esige relazioni. C’è una dinamica naturale nella fede: se vedo una cosa 

bella, la racconto. Se vivo un’esperienza significativa, non vedo l’ora di condividerla.  

Questo saluto, segno di condivisione della gioia e della fede, diventa esultanza. Elisabetta risponde al saluto, 

il bambino le sussulta in grembo ed esplode nella benedizione a Maria. La quale, a sua volta, risponde con la 

bellissima preghiera del Magnificat. Così la fede crea fraternità! È importante sentire la fede degli altri come 

allargamento della nostra. Superiamo la tentazione dell’individualismo, che ci vede centrati su noi stessi e 

indifferenti all’esultanza altrui. Abbiamo bisogno della fede degli altri, perché in paradiso non si entra da 

soli. 

Ecco allora il secondo aspetto della visita ai malati: condividere con loro una parte della nostra fede e della 

nostra gioia, avere per loro parole e gesti di quella condivisione che viene dalla fede e dall’amore di Dio. 

Occorre che il cuore venga a contatto con la miseria, la fatica, l’infermità dell’altro. Il visitare i malati 

diventa un’opera di misericordia quando non abbiamo ribrezzo o giudizio, quando andiamo da loro con la 

testa, con il cuore, con la nostra corporeità. 


